
Il Sole 24 Ore Norme e tributi  39Venerdì 5 Maggio 2017  N. 117

Consiglio di Stato

Alla Consulta
il divieto 
di sindacato
per i militari

GIUSTIZIA E SENTENZE www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com

Riforma in arrivo. La Camera ha approvato ieri il disegno di legge e il testo ora passa all’esame del Senato

Legittima difesa, il controllo resta
Il giudice comunque «peserà» difesa e offesa: questo il punto di dissenso

Giovanni Negri

pCambiano  (alcuni)  pre
supposti della legittima dife
sa. La Camera ha approvato
ieri il disegno di legge di rifor
ma e il testo ora passa all’esa
me del Senato. Forti le pole
miche  che  hanno  accompa
gnato il voto ispirate in larga
parte dall’impianto di un testo
sul quale non è stata raggiunta
un’intesa tra la maggioranza e
una parte almeno delle oppo
sizioni. Oggetto della discus
sione,  alla  fine,  è  sempre  il
margine di discrezionalità la
sciato all’autorità giudiziaria
nella  valutazione  della  rea
zione. Margine che dovrebbe
essere pari a zero per la Lega
Nord; Matteo Salvini ci va pe
sante: «Questa legge  prose
gue il segretario  non ha sen
so, la legittima difesa è sem
pre  legittima e non serve  il
processo per verificarlo. Il go

verno copia malamente una 
nostra proposta, ma si tratta
di un governo che è scafismo
di Stato che difende i violenti
e non protegge i cittadini».

La vede diversamente Do
natella  Ferranti  (Pd),  magi
strato e presidente della com
missione Giustizia, «Nessuna
licenza  di  sparare,  nessuna
giustizia “fai da te”: spetterà
sempre al giudice stabilire se
la  reazione è proporzionata
all’offesa. Più semplicemen
te, sulla scia dell’esperienza e
anche degli ordinamenti stra
nieri, abbiamo offerto para
metri meglio definiti per valu
tare la condotta di chi si difen
de. Il testo varato dalla Came
ra  –  sottolinea  Ferranti   
rafforza le tutele giuridiche di
chi  viene  aggredito  in  casa 
sollevandolo  se  prosciolto
anche dalle spese processuali,
ma sempre nel solco della Co
stituzione e dei principi dello
Stato di diritto». 

Canta  vittoria  la  compo
nente centrista della maggio
ranza. Per Enrico Costa, mini
stro degli Affari regionali, di 
Alternativa Popolare «la leg
ge è una nostra vittoria a tute
la della famiglia e rappresenta

la risposta giusta e al passo coi
tempi di fronte a una crimina
lità che in questi anni ha cam
biato pelle: non possiamo più
consentire che un padre di fa
miglia sia sottoposto a lunghi
anni di processo (che costitui
sce esso stesso una pena) per
aver difeso se stesso, i propri
figli e la propria abitazione da
bande  armate  pericolosissi
me e senza scrupoli che si in
troducono in casa ben consa
pevoli della presenza dei pro
prietari e pronte a neutraliz
zarli».

E Cosimo Ferri, sottosegre
tario  alla  Giustizia,  osserva 
che «è stato trovato un punto
di equilibrio su un tema che ri
guarda  tutti  i  cittadini,  nel
quadro dei principi generali
in materia di legittima difesa e
senza abdicare al ruolo dello 
Stato nel garantire la sicurez
za pubblica e privata». 

Quanto ai contenuti, il dise
gno di legge interviene inna
zitutto per specificare che si
considera legittima la difesa
quando è espressione di una
reazione a un’aggressione in
casa, in negozio o in ufficio
commessa  di  notte  oppure
all’introduzione con violen
za, minaccia o inganno. Re
sta comunque necessario  ed
è il punto di dissenso  che vi
sia proporzione tra difesa e of
fesa e l’attualità del pericolo.
Un giudizio che non può che
essere  rimesso  all’autorità
giudiziaria.

Già, sulla base dell’articolo
52 del Codice penale nella ver
sione attuale, si considera le
gittima la difesa anche con ar
mi quando successiva a un’ag
gressione  domiciliare  che 
mette in pericolo la propria o
l’altrui incolumità oppure, ma
in questo caso solo quando
non vi è desistenza e c’è peri
colo di aggressione, se si di
fende il proprio patrimonio. 

Nella  legittima difesa do
miciliare è sempre esclusa la
colpa di chi spara se l’errore,
in situazioni di pericolo per la
vita e la libertà personale o 
sessuale, è conseguenza di un
grave  turbamento  psichico
causato  dall’aggressore.
Quando è dichiarata  la non
punibilità per legittima dife
sa, tutte le spese processuali e
i compensi degli avvocati sa
ranno a carico dello Stato. Un
onere che per l’erario è stima
to in 295.200 euro a partire dal
2017.
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IL FRONTE POLITICO
La possibilità di reagire
con armi senza rischiare
una condanna è limitata
agli orari notturni.
Spese legali pagate dallo Stato

Il confronto. In Germania e Regno Unito si può eccedere rispetto all’offesa 

La proporzionalità
non c’è ovunque
pSi gioca sul confine sfumato 
della  valutazione  affidata  ai 
magistrati il confronto in mate
ria di legittima difesa tra i Paesi 
dell’Unione europea. 

È in Francia (articoli 1225 e
1226 del Codice penale) la solu
zione più vicina alla nostra: si 
prevede infatti che non risponde
penalmente  la persona che,  a 
fronte di un attacco ingiustifica
to contro di sé o un’altra persona,
compie, nello stesso momento, 
un atto imposto dalla necessità 
della legittima difesa per se stes
so o un’altra persona, a condizio
ne che non ci sia sproporzione 
tra i mezzi impiegati per la difesa
e la gravità dell’attacco. Non ri
sponde penalmente la persona 
che, per interrompere l’esecu
zione di un crimine o di un delitto
contro un bene, commette un at
to di difesa, diverso da un omici

dio volontario, quando questo 
atto è strettamente necessario 
allo scopo perseguito, fin quan
do i mezzi sono proporzionati al
la gravità dell’infrazione.

In Germania la disciplina della
legittima difesa è disciplinata ai 
paragrafi 32 e 33 del Codice pena
le. Secondo queste norme si defi
nisce «legittima difesa» quella 
necessaria per respingere da sé o
da altri un attacco presente. Non
è punito chi eccede i limiti della 
difesa per turbamento, paura o 
panico. In base a tali norme, dun
que, si richiede che l’aggressione
sia presente e attuale; ciò signifi
ca che essa deve essere imme
diatamente imminente oppure 
che essa avvenga precisamente 
nel momento dell’atto di difesa o
anche che essa può continuare 
nel tempo. Non si fa alcun riferi
mento alla proporzionalità fra 

difesa e offesa; d’altra parte, si
prevede che non possa essere
punito chi ha oltrepassato i con
fini della legittima difesa per tur
bamento, paura o panico.

Nel regno Unito, da ultimo, la
nozione di legittima difesa è sta
ta delimitata nel 2012 (Legal Aid, 
Sentencing  and  Punishment  of 
the Offenders Act), che ha inclu
so, negli elementi costitutivi del
la fattispecie della legittima dife
sa, l’esimente generalmente ri
conosciuta dalla giurisprudenza
penale per i comportamenti po
sti in essere a difesa dei propri
beni. D’altra parte, tra le circo
stanze da considerare per l’ap
plicazione dell’esimente, la leg
ge  fa  esplicito  riferimento  al 
comportamento  dell’aggresso
re in relazione alla sua fuga o de
sistenza. Nel 2013 l’ultimo inter
vento, per inserire tra le finalità 
legittime di un uso anche non
proporzionato della forza anche
la difesa del proprio luogo di re
sidenza dall’intrusione non au
torizzata di terzi. 

G. Ne.
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DECRETO MINNITI.Rafforzata la direzione Antiterrorismo

Cabina di regia al Viminale
per le misure di prevenzione
Marco Ludovico
ROMA

pMarco Minniti rinnova la Po
lizia di Stato. Con tre interventi: 
un rafforzamento dell’Antiter
rorismo  e  dell’Anticrimine,  il 
riordino  dell’Ufficio  centrale 
ispettivo. Il decreto del ministro 
dell’Interno, di concerto con il ti
tolare dell’Economia Pier Carlo 
Padoan, porta la firma dei due 
ministri in data 19 aprile e atten
de  solo  la  registrazione  della 
Corte dei Conti. Le innovazioni 
non sono burocratiche: modifi
cano assetti e azioni del diparti
mento  di  Pubblica  sicurezza, 
guidato da Franco Gabrielli. Il 
provvedimento è il frutto di un 
progetto MinnitiGabrielli  ini
ziato a ottobre e ancora in fase di
sviluppo.

Con il decreto la direzione
centrale della Polizia di preven
zione (ex Ucigos) passa da due a 
tre servizi: oggi è divisa tra Infor
mazioni generali e Antiterrori
smo, quest’ultimo con il decreto 
si sdoppia. Nasce così il servizio 
«per il contrasto dell’estremi
smo e del terrorismo interno» e 
quello, analogo, per il «terrori
smo esterno». Ciascuno ha tre 
divisioni: l’antiterrorismo inter
no si divide tra eversione e terro
rismo di sinistra, di destra e anta
gonismo; quello esterno si ripar
tisce tra «antiterrorismo inter
nazionale», «prevenzione della 
radicalizzazione» e «coopera
zione  internazionale».  Franco 
Gabrielli,  del  resto,  proviene 
proprio da questi uffici e l’azione
contro la minaccia eversiva di
venta così rafforzata.

Si irrobustice anche la Dac, di
rezione  centrale  anticrimine. 
Oggi ha tre servizi: lo Sco (servi
zio centrale operativo), la Scien
tifica e il Controllo del territorio.
Con il decreto interministeriale 
si affianca il «Servizio centrale 
anticrimine»: una novità assolu
ta. Guidato  come gli altri  da un
dirigente superiore, ha una pri
ma divisione che fa «raccolta, 
studio e analisi delle informazio
ni e dei dati forniti dalle Questu
re sull’azione di prevenzione e 
contrasto della Polizia di Stato 
nei confronti della criminalità 
organizzata e comune». La se
conda  divisione  ha  invece 
«competenza in materia di atti
vità concernenti  le misure di 
prevenzione patrimoniali e per
sonali»: armi strategiche per il 
contrasto al crimine. Quelle pa
trimoniali, le più temute dalle as
sociazioni mafiose, fino a oggi 
ancora  sottoutilizzate.  Quelle 
personali,  in fase di sviluppo, 
Minniti le sostiene  come le altre

 convinto. Tanto che nell’ulti
mo decreto sulla sicurezza urba
na, convertito in legge dal Parla
mento, è stato introdotto il daspo
di stazionamento e di accesso: 
per impedire la presenza degli 
spacciatori nelle discoteche e 
quella abituale di soggetti di pre
sunta pericolosità in aree come 
le stazioni o altri luoghi pubblici.
Le misure di prevenzione perso
nale sono proposte dal questore;
quelle patrimoniale sono di ini
ziativa degli stessi questori, del 
direttore della Dia (direzione in
vestigativa antimafia) o del pro
curatore della Repubblica.

L’ultima novità è la più clamo
rosa: la nascita degli «Affari in
terni» presso l’Ufficio centrale 
ispettivo del dipartimento di Ps. 
Un’innovazione  senza  prece
denti dalla nascita della Polizia 
di Stato moderna, non più milita
rizzata, con la legge n. 121/1981. È 
di fatto un nucleo di agenti, gui
dato da un primo dirigente, che 
svolgerà controlli e indagini sul 
personale della Polizia di Stato 
nei casi considerati critici. La di
citura del decreto è inequivo
ca: «Acquisizione e approfondi
mento  infoinvestigativo». Ri
guarda «l’esecuzione degli ordi
ni e l’attuazione delle direttive 
del ministro dell’Interno» e del 
«Capo della polizia» e il «corret
to svolgimento delle altre attivi
tà» anche riguardo «l’efficienza 
dei servizi e la corretta gestione 
amministrativocontabile e pa
trimoniale».
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Uffici giudiziari. Nuovo stop dal 15 maggio all’11 giugno per la mancata stabilizzazione

Giudici di pace in sciopero per un mese
Patrizia Maciocchi
ROMA

pGiudici di pace in sciopero 
dal 15 maggio all’11 giugno. L’enne
sima protesta delle toghe onorarie
avrà l’effetto di sospendere tutte 
le attività giudiziarie ed ammini
strative degli uffici, compresa la 
redazione e il deposito di senten
ze, decreti ingiuntivi e atti di com
petenza del giudice. Motivo del
l’astensione la mancata stabiliz
zazione che riguarda circa 1.400 
giudici di pace, 2.000 giudici ono
rari di tribunale e circa 1.800 vice
procuratori onorari. Tutti  inte
ressati alle proroghe annuali dal 

2002 degli incarichi, in deroga allo
statuto della magistratura ordina
ria. 

Sulle vie per la stabilizzazione si
è espresso il Consiglio di Stato con
un parere sollecitato dal ministro 
della Giustizia Andrea Orlando(si
veda il Sole 24 ore dell’11 aprile 

2017) escludendo che lo strumen
to per la messa a regime possano 
essere i provvedimenti attuativi 
della legge delega 57/2016 sulla ri
forma organica della magistratu
ra onoraria. Per Palazzo Spada si 
potrebbe ipotizzare, per parte dei 
giudici onorari in servizio la sem
plice «conservazione dell’incari
co in corso» sino al conseguimen
to della età pensionabile. Una “so
luzione”  già  adottata  (legge 
217/1974) per i vice pretori onorari
incaricati.  Sulla  stabilizzazione 
Orlando aveva chiesto anche il pa
rere dell’Associazione nazionale 
magistrati. 

L’Anm  pur riconoscendo il si
gnificativo contributo alla giuri
sdizione, che da 15 anni viene for
nito dai magistrati onorari senza 
un’adeguata tutela previdenziale 
e assistenziale  ha escluso, per ra
gioni di compatibilità con la Costi
tuzione, una possibilità di stabiliz
zazione senza concorso. L’Anm 
nel suo parere, del 22 aprile, aveva 
invece auspicato un’effettiva rea
lizzazione dell’ufficio per il pro
cesso, nell’ambito del quale pre
vedere  previo concorso pubbli
co, aperto a tutti i cittadini in pos
sesso dei requisiti e con possibili 
punteggi aggiuntivi per i magi

strati onorari attualmente in ser
vizio  una figura ausiliaria senza 
funzioni giudiziarie e di supporto 
alla giurisdizione. 

Secondo la nota delle organiz
zazioni dei giudici di pace sarebbe
imminente la presentazione, da 
parte di Andrea Orlando, al Consi
glio dei ministri «di un provvedi
mento legislativo che accentuerà 
tutte le violazioni contestate for
malmente dalla Commissione eu
ropea e dal Consiglio d’Europa al
l’Italia e, di fatto, bloccherà com
pletamente le attività degli uffici 
giudiziari per tutti gli anni a veni
re, con un impiego dei magistrati 
onorari e dei giudici di pace, oggi 
utilizzati a tempo pieno, addirittu
ra ipotizzato dallo stesso ministro 
Orlando, a parità delle dotazioni 
organiche, in un solo giorno a set
timana». 
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LA PROTESTA DEGLI ONORARI
Per le organizzazioni 
il ministro della Giustizia 
starebbe per presentare 
un provvedimento in contrasto
con le indicazioni europee

ITALIA
Effetto notte
La riforma in cantiere prevede la 
legittimità della difesa quando 
l’aggressione è stata commessa 
di notte in casa oppure nel 
luogo di lavoro; la colpa è 
esclusa quando l’errore è 
causato da grave turbamento 
psichico per effetto di un 
pericolo alla vita o all’integrità 
fisica o sessuale

FRANCIA
Resta il controllo dei giudici
Non risponde la persona che, a 
fronte di un attacco 
ingiustificato contro di sé o 
un’altra persona, compie, nello 
stesso momento, un atto 
imposto dalla necessità della 
legittima difesa, salvo che vi sia 
sproporzione tra i mezzi 
impiegati per la difesa e la 
gravità dell’attacco.

REGNO UNITO
Nessun pericolo con la fuga
La nozione di legittima difesa è 
stata delimitata nel 2012, 
comprendendo la difesa dei 
propri beni. In questa 
circostanza, la legge fa esplicito 
riferimento alla possibile fuga 
dell’aggressore, che fa venire 
meno il pericolo per la vittima. 
Esimente poi estesa alla difesa 
della residenza.

NOI E GLI ALTRI A CONFRONTO

Le discipline di sei grandi Paesi 

GERMANIA
Scudo dagli attacchi
Si definisce legittima difesa 
quella necessaria per 
respingere da sé o da altri un 
attacco presente. A completare
il quadro interviene un’altra 
norma che stabilisce che non è 
punito chi eccede i limiti della 
difesa sotto l’effetto di un 
grave turbamento, paura o 
panico.

SPAGNA
Assenza di provocazione
Esente chi agisce in difesa della 
persona o di diritti propri o 
altrui, sempre che ricorrano i 
requisiti dell’aggressione 
ingiusta, della ragionevole 
necessità del mezzo impiegato 
per impedirla o respingerla, 
della mancanza di adeguata 
provocazione da parte 
dell’aggredito

STATI UNITI
Sotto il boom delle armi
Il secondo emendamento della 
Costituzione americana garantisce 
il diritto dei cittadini di possedere 
armi. Si tratta di un diritto che la 
Corte Suprema ha ribadito nel luglio
2008, sconfessando i tentativi di 
alcuni Stati di porre limitazioni. 
Situazione che ha poi conseguenze 
sulla legittimità dell’esercizio della 
forza a scopo difensivo.

. 

Guglielmo Saporito

pOccorre chiedere in fretta i ri
sarcimenti danni alla pubblica 
amministrazione: il termine è di 
soli 120 giorni. Lo conferma la Cor
te costituzionale, nella sentenza 4 
maggio 2017 n. 94. La pronuncia 
nasce dalla vicenda di un impresa 
edile che non era riuscito a costru
ire un immobile perché il titolo ri
lasciatogli dal Comune mancava 
di un’autorizzazione dell’Anas. 

Avendo  perso  occasioni  di
mercato, l’imprenditore ha chie
sto all’ente locale il risarcimento 
dei danni, superando tuttavia il 
termine di 120 giorni, che decorre 

dalla conoscenza del danno.
Tra privati, il risarcimento dan

ni può essere chiesto entro cinque
anni (articolo 2947 del Codice ci
vile), sicché ai giudici di merito 
(Tar Piemonte) sembrava spro
porzionato il rapporto tra due pro
cessi simili nel risultato (il risarci
mento) e nel tipo di indagine (ele
mento soggettivo: colpa; nesso di 
causalità: collegamento tra com
portamento dannoso e danno).

La contrazione da cinque anni a
120 giorni è stata ritenuta ragione
vole dei giudici costituzionali: vo
lendo, infatti, l’interessato potreb
be contestare dinanzi al Tar (en

tro 60 giorni) il provvedimento 
che lo danneggia, chiedendo poi i 
danni anche a distanza di anni, do
po la lite amministrativa (articolo 
30, comma 5, del Dlgs. 104/2010). 
Uno spazio limitato per agire in 
giudizio è previsto, del resto, an
che per l’impugnazione di delibe
re assembleari delle società (90 
giorni, articolo 2377 del Codice ci
vile), per garantire stabilità nella 
vita della società.

Secondo i giudici della Consul
ta, la pubblica amministrazione 
ha un analogo bisogno di stabilità, 
sia per poter proseguire nei proce
dimenti, senza rischi di annulla

menti (si pensi ai concorsi o alla 
pianificazione), sia per esigenze 
di bilancio (articolo 81 della Costi
tuzione). Il cittadino deve quindi 
accontentarsi  del  risarcimento 
che può chiedere entro 120 giorni 
(se, come innanzi detto, non litiga 
dinanzi al Tar), poiché già questa è
una rilevante conquista ottenuta 
nel 1999 con la sentenza numero 
500 delle Sezioni unite della Cas
sazione. Basta una generica possi
bilità di ottenere il risarcimento, 
senza necessità di termini plu
riennali, per raggiungere il risulta
to di una “tutela piena ed effettiva”
(imposta  dall’ordinamento  so

vranazionale): quindi, non è ne
cessaria l’identità di procedure e 
termini tra le liti sul risarcimento 
tra privati e le liti in cui è avversa
ria la pubblica amministrazione. 
Infine, non è illogico lasciare al cit
tadino solo 120 giorni per iniziare 
una lite in materia di danni contro 
la  pubblica  amministrazione: 
l’unico caso in cui il giudice delle 
leggi ha censurato una procedura 
troppo complessa, è quello (Corte
cost. 44 / 2016) che costringeva il 
contribuente ad iniziare il conten
zioso presso la sede giudiziaria 
dell’esattore  tributario  (art.  4 
D.Lgs. 546/ 1992), ma un conto è 
costringere il contribuente a se
guire l’esattore in varie province, 
altro e’ affrettarsi 120 giorni a chie
dere il risarcimento dove il danno 
si è verificato. 
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Cassazione.  Per i contanti serve l’autorizzazione del Mef

Casse mutue senza deroghe
nel contrasto al riciclaggio
Alessandro Galimberti
MILANO

pNessuna deroga per le cas
se di mutualità alle regole del
l’antiriciclaggio  sull’utilizzo 
del contante. La Seconda se
zione civile della Cassazione
(sentenza 10883/17, depositata 
ieri) ha confermato definitiva
mente la sanzione amministra
tiva nei confronti di una Srl 
campana che aveva concluso 13
operazioni «molto sopra so
glia» con una cassa di mutuali
tà cooperativa dell’Irpinia. 

I fatti di causa erano avvenu
ti tra l’agosto del 2003 e il set
tembre dell’anno successivo, 
ma secondo la prospettazione 
difensiva avrebbero potuto be
neficiare del regime transito
rio  delle  norme  succedutesi 
nel tempo. Il concorrente nel
l’illecito  amministrativo    e
cioè la Cassa mutua locale, a 
sua volta già definitivamente 
sanzionata  svolgeva attività 
di intermediazione finanziaria 
già precedentemente alla leg
ge 197 del 1991 e, secondo que
sto punto di vista peraltro aval
lato in primo grado, sarebbe 
pertanto da considerare un in
termediario abilitato a gestire 
contante anche sopra la soglia 
in vigore pro tempore (12.500 
euro).

Già in grado di appello, tutta
via, la Corte d’appello di Napoli
aveva  eccepito  che  la  legge 
197/91, pur consentendo agli 

intermediari di continuare l’at
tività di credito al consumo 
verso i propri soci (previa co
municazione all’Ufficio italia
no cambi) in ogni caso non per
metteva a questi soggetti/enti 
di trasferire denaro in contanti,
se non all’esito dell’autorizza
zione obbligatoria del ministe
ro delle Finanze. 

Queste argomentazioni so
no state riprese dalla Cassazio
ne che, dopo aver preso atto 
della circostanza che la cassa di
mutualità  concorrente nell’il

lecito dell’incolpato  era stata 
iscritta all’elenco degli inter
mediari “preesistenti”, esclu
de l’estensione implicita delle
attività consentite nel regime 
transitorio. In sostanza, dice la 
Suprema  corte,  l’iscrizione 
nell’elenco istituito dalla legge 
del 1991 «non implica l'auto
matico  riconoscimento della 
possibilità di poter effettuare
operazioni di trasferimento di 
contante». Per tale attività era 
necessaria la richiesta di abili
tazione al Mef  e attendere 

l’emanazione  del  provvedi
mento abilitativo  non bastan
do la semplice comunicazione 
all’Uic della “preesistenza” di 
un’attività di intermediazione. 
Anche perché, chiosa il relato
re, ammettere questa falla nel
la (allora nascente) architettu
ra del sistema di antiriciclaggio
avrebbe vanificato sin dall’ini
zio il contrasto degli illeciti, an
che per  l’elevato numero di 
operatori  all’epoca  neppure 
censiti. 

Nella lunga motivazione la
Seconda civile ha respinto an
che il motivo sulla presunzione
di colpa, giudicando non scu
sabile la mancata conoscenza 
della norma antiriciclaggio in
quanto «conosciuta anche da
semplici cittadini, sicchè non 
può definirsi equivoca o poco 
chiara». 

Quanto  alla  prescrizione
dell’illecito, la Cassazione ri
badisce che basta la notifica an
che a un solo difensore per in
terrompere  il  decorso  quin
quennale, mentre è una valuta
zione discrezionale del giudice
di merito stabilire  la misura 
della sanzione nella forchetta 
prevista dalla legge; in questo
senso non è censurabile nep
pure la scelta, motivata, di in
fliggere la stessa sanzione sia al
ricevente i contanti (per 13 ope
razioni) sia al donante (che se
ne vide contestate più di mille).
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pLa possibilità per i milita
ri di costituirsi in sindacato 
finisce davanti alla Corte co
stituzionale.  A  chiamare  in 
causa la Consulta è stata la 
quarta sezione del Consiglio
di  Stato  con  l’ordinanza 
2043/2017, che ha esaminato il
ricorso di un brigadiere della 
Guardia di finanza al quale il 
comando  generale  delle 
Fiamme gialle aveva impedi
to di costituire un’associazio
ne a carattere sindacale o ade
rire a sindacati già esistenti.

La richiesta del militare an
dava nel senso di costituire un
vero e proprio sindacato, che 
è organismo diverso dagli or
ganismi  di  rappresentanza 
militare previsti dalla legge, i 
quali hanno  sosteneva il ri
corrente  «natura profonda
mente gerarchizzata» e sono 
privi di autonomia e indipen
denza.

Il Tar Lazio aveva ritenuto
non fondata la questione di le
gittimità costituzionale solle
vata dal brigadiere,  che  la
mentava il contrasto dell’arti
colo 1475, comma 2, del decre
to  legislativo  66/2010  (che 
vieta espressamente ai milita
ri di costituirsi in sindacato) 
con  l’articolo  117, comma 1, 
della Costituzione in relazio
ne agli articoli 11 e 14 della Con
venzione europea dei diritti 
dell’uomo, che invece  come 
ha avuto modo di spiegare la
Core europea dei diritti del
l’uomo  riconoscono, seppu
re con possibili restrizioni nel
caso dei militari, il diritto di 
tutti alla libertà sindacale.

Per il Consiglio di Stato la
questione di legittimità va, in
vece, posta, considerato che 
esiste una «palese ed insana
bile contrarietà» tra le norme 
europee e quella nazionale e 
tenuto conto che rispetto al
l’ordinamento Ue «lo spazio 
valutativo della Corte è assai
minore» rispetto ad altre fon
ti normative.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LIMITI AL VECCHIO STATUS
Aver svolto intermediazione 
anche prima
della legge 197 del 1991
non consente di aggirare
i controlli amministrativi 


